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Tutte le guerre dimenticate
che Caritas mette alla luce
per aiutare chi soffre
Troppi conflitti rimangono nel buio dell’informazione

di Francesco Oliboni

Lo scorso primo genna-
io si è celebrata la Gior-

nata mondiale per la pace. 
Pace che purtroppo in mol-
te parti della Terra non c’è. 

Caritas italiana ha pre-
sentato poco prima di Na-
tale un rapporto sulle guer-
re che stanno affliggendo 
il pianeta. Dai conflitti più 
“famosi”, raccontati dai 
media, a quelli, spesso mol-
to sanguinosi, di cui nessu-
no parla. Per intenderci, al 
mondo oggi non si sta so-
lo combattendo sulle fron-
tiere tra Ucraina e Russia 
o a Gaza. Sono ben 55 gli 
Stati che vivono situazioni 
di conflitto armato, men-
tre quattro sono le guerre 
ad altissima intensità, con 
oltre diecimila morti rico-
nosciuti: guerre civili in 
Myanmar e Sudan, conflitti 
Israele-Hamas e Russia-U-
craina. 

Nel 2024 si certificano ol-
tre 170mila morti a causa 
diretta di azioni di guerra, 
ma chissà quanti altri non 
sono stati registrati e quan-
ti tra sfollati, rifugiati, per-
sone in fuga, ogni giorno 
perdono la vita, dopo aver 
già perso casa, familiari, 
certezze, dignità, speranza.

Quanto costa una guer-
ra. Forse bastano i nume-
ri a parlare: la spesa mili-
tare mondiale nel 2024 è 
stata di 2.443 miliardi di 
dollari. Il massimo storico. 
Per la prima volta dal 2009 
si registra un aumento del-
le spese militari in tutti i 
continenti: +6,8%, ovvero 
il 2,3% del Pil globale. La 
spesa militare nei soli Stati 
Uniti è stata di 820 miliar-
di di dollari, in Cina di 296 
miliardi e in Russia di 109.

E in Italia? La spesa mili-
tare nel 2024 si è attestata 
tra i 28 e i 29 miliardi di eu-
ro, con una crescita del 5% 
circa rispetto al 2023. Però 
il dato che fa più riflettere 
è che nel decennio 2013-
2023 la spesa militare in 
Italia è aumentata del 30%, 
mentre quella per la sanità 
è aumentata solo dell’11%, 
la spesa per l’istruzione del 
3% e la spesa per la prote-
zione ambientale del 6%.

E le guerre dimentica-
te dai giornali? L’indagi-
ne statistica ha toccato an-
che il mondo dei media 
italiani. Perché se da un la-
to c’è un’elevata copertu-
ra nei telegiornali italiani 
per la guerra in Ucraina e il 
conflitto israelo-palestine-
se, ci sono conflitti, anche 
di estrema o alta gravità, 
che ricevono un’attenzione 
molto bassa, in alcuni casi 
addirittura nulla. 

Avete mai sentito parla-
re dei conflitti nelle Filip-
pine, in India, Repubbli-
ca Democratica del Congo, 
Sud Sudan, Yemen, Burki-
na Faso, Camerun, Giamai-

ca, Guatemala, Honduras, 
Iraq, Mali, Messico, Trini-
dad e Tobago? 

Spesso la notizia di guer-
ra viene correlata a quella 
dell’immigrato o del richie-
dente asilo e quindi nei tg 
della sera che arrivano nel-
le case degli italiani, si par-
la di un conflitto solo per 
trasformare subito il di-
scorso in tema migratorio. 
Ecco, i conflitti sopra cita-
ti non portano migranti in 
Italia e infatti nessuno ne 
parla. Sono guerre che cre-
ano morti, fughe, sfollati, 
ma in pochissimi casi toc-
cano l’Italia, anche indiret-
tamente.

Ma perché non si dà no-
tizia di questi drammi? 
Tra i vari fattori ipotizza-
ti come correlati alla no-
tiziabilità dei conflitti, so-
lo due sembrano spiegare 
chiaramente questi risul-
tati: il primo è chiaramen-
te la gravità del conflitto 
in termini di “eventi poli-
tici violenti” e il secondo 
riguarda la vicinanza geo-
grafica con l’Italia del Pae-
se interessato dal conflitto. 
Ed è un peccato pensare 
che agli occhi dell’opinio-
ne pubblica un genocidio 
come quello che sta avve-

nendo in Darfur, nel Su-
dan, sia di serie B rispetto 
alla vicina Ucraina.

Nel solo 2023, ben sei Pa-
esi in guerra (Bangladesh, 
Etiopia, Guatemala, Hon-
duras, Iraq e Kenya) non 
hanno avuto nessuna co-
pertura mediatica in Italia. 
Ma ad esempio, proprio in 
queste ore si stanno viven-
do giornate di sangue in al-
cune città del Mozambico, 
a causa delle recenti elezio-
ni e delle proteste che ne 
sono scaturite. Negli ulti-
mi giorni del 2024 si regi-
stravano già quasi trecento 
morti. Chi ne ha parlato nei 
tg nazionali? Finora, nes-
suno.

La guerra dei bambi-
ni. Secondo i dati diffusi 
nell’ultimo rapporto dal Se-

gretario generale Onu per 
i bambini e i conflitti ar-
mati nel mondo, sono sta-
te registrati dati terribili: 
33mila le gravi violazioni 
contro i bambini in 25 con-
flitti nazionali e nel conflit-
to regionale del bacino del 
lago Ciad, cifra record dal 
2005 ad oggi. Ma soprat-
tutto 11.649 bambini uccisi 
o mutilati nel solo 2023. Si 
tratta di uccisioni e meno-
mazioni: il numero più alto 
mai registrato nella storia. 

E poi ci sono reclutamen-
to e utilizzo dei minori in 
gruppi e forze armate; vio-
lenza sessuale; attacchi a 
scuole e ospedali; diniego 
dell’accesso umanitario. È 
aumentato anche il numero 
di bambini rapiti nei con-
flitti armati, raggiungen-
do per il terzo anno conse-

cutivo un massimo storico: 
4.356 bambini rapiti nel 
2023, la maggior parte ma-
schi.

Cosa ha fatto Caritas 
Verona nel 2024. La Chie-
sa non dimentica questi 
conflitti. Dell’8x1000 Cei a 
livello nazionale, il 58,2% 
dei finanziamenti va a Pa-
esi in guerra. A fronte di 
questa situazione, il Servi-
zio Cei per gli interventi ca-
ritativi per lo sviluppo dei 
popoli ha finanziato 1.351 
progetti in 28 Paesi inte-
ressati da conflitti a estre-
ma o alta gravità dal no-
vembre 2018 al 31 ottobre 
2024. In termini economi-
ci, dal 1991 a oggi la Cei ha 
accompagnato e sostenuto 
108 Paesi per un totale di 
2,5 miliardi di euro.

All’interno di tale con-
testo si inserisce il filo-
ne dei corridoi umanita-
ri, a cui ha aderito anche 
Caritas diocesana verone-
se. I corridoi rappresenta-
no uno strumento efficace 
di animazione delle comu-
nità e un modo intelligen-
te di far collaborare tra lo-
ro entità diverse per ruolo 
e responsabilità, dalle isti-
tuzioni governative alle 
Chiese sorelle (la Federa-
zione delle Chiese Evange-
liche in Italia con la Tavola 
valdese), fino a organizza-
zioni come la Comunità di 
Sant’Egidio. 

Il primo protocollo risa-
le al 2017 e da allora sono 
state accolte dalla Chiesa in 
Italia più di mille persone 
(di cui 400 minori) prove-
nienti prevalentemente da 
Eritrea, Somalia, Repubbli-
ca Centrafricana, Sud Su-
dan, Sudan, Siria, Iraq, Af-
ghanistan, Yemen. Si tratta 
di donne, uomini e bambi-
ni in situazioni di pericolo, 
spesso in fuga da molti an-
ni, rifugiatisi nei campi pro-
fughi dei Paesi limitrofi, in 
Etiopia, Giordania, Niger, 
Turchia e Pakistan. A bre-
ve si apriranno nuovi cor-
ridoi umanitari e lavorati-
vi dalla Giordania per dare 
forza e gambe a una intui-
zione che con il tempo si è 
trasformata in un progetto 
che può diventare un mo-
dello europeo.

Oggi Caritas Verona con-
ta 20 persone accolte attra-
verso corridoio umanitario 
e quattro attraverso corri-
doio universitario. Si tratta 
di una vera collaborazione 
tra Caritas nazionale, Ca-
ritas diocesana e a segui-
re Caritas parrocchiali, che 
portano avanti l’accoglien-
za sui territori di queste 
persone, dando concretez-
za alle parole del Vangelo.

Anche a livello economi-
co, Caritas Verona, attra-
verso le donazioni arrivate 
al proprio conto corrente, 
si impegna ad aiutare. Nel 
2024, grazie alla collabo-
razione con la Comunità di 
Sant’Egidio, è stato invia-
to un nuovo container a Le-
opoli in Ucraina, finanzia-
to per 52mila euro proprio 
dalla Chiesa di Verona, at-
traverso le donazioni arri-
vate a Caritas. Inoltre, sono 
stati raccolti quasi 35mi-
la euro per la Terra Santa, 
martoriata dal conflitto.

È sempre possibile do-
nare per dare speranza al-
le persone coinvolte nelle 
guerre o a quelle accolte 
dai corridoi umanitari a Ve-
rona. Perché laddove man-
ca la pace, rimanga almeno 
la speranza.
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